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Sono grato a Gerardo Chia-
romonte per la replica molto 
civile alle «provocazioni» con
tenute nel mio articolo «Un 
bel test per gli ideali sociali* 
sti». pubblicato sull'«Unità» 
del primo maggio. Ricordo 
molto bene l'attenzione dedi
cata da Chiaromonte e da di
versi altri intellettuali comu
nisti più di dieci anni fa al mio 
Ftrimo libro sulle classi socia
li il dibattito fu ampio e ap

profondito; del resto, le tra
sformazioni sociali che avevo 
analizzato in quel libro erano 
state già intraviste o conside
rate, sia pure in modo non si
stematico, da numero*1 stu
diosi, comunisti e non comuni
sti. 

No, almeno nelle intenzioni, 
la mia non voleva essere una 
•provocazione». Per usare le 
parole scritte dieci anni fa da 
Altiero Spinelli: «Il Partito co
munista è nato come partito 
leninista per la presa totale 
del potere in nome del prole
tariato. H-. percorso tutta la 
traiettoria ideologica dello 
stalinismo. Ma la storia reale 
lo ha posto fin dalla sua nasci
ta e costantemente in un con
testo politico, economico e so
ciale nel quale la sua azione 
effettiva, in contrasto con la 
sua ideologia, è consistita in 
rivendicazioni, difesa e pro
mozione di valori democrati
ci. È un'evoluzione che ha ri
cevuto le accelerazioni più vi
gorose da eventi drammatici: 
in primo luogo, il rapporto 
Kruscev sui crimini di Stalin; 
e poi le feroci repressioni 
compiute dall'Unione Sovieti
ca nell'Europa orientale e 
nell'Afghanistan. Quegli even
ti sono stati vissuti come vere 
e proprie tragedie da un gran 
numero di comunisti; ma sono 
serviti ad aprire gli occhi sul
la vera natura del modello so
vietico». 

Dal tempo in cui scriveva 
Spinelli qufila evoluzione ha 
fatto ulteriori importanti pro
gressi; ma il residuo di ambi
guità è tuttora alto; e ben dif
ficilmente poteva essere altri
menti. Le furbe manovre, fon
date su ciniche riserve menta
li. le svolte spericolate, giu
stificate dall'idea che il parti
to ha sempre ragione poiché si 
muove nel senso della storia, 
appartengono al passato; ma 
la memoria storica della gen
te non si spegne facilmente. 
Più in generale — ed era la 
tesi principale de! mio artico
lo — il Pei ha usato molto a 
lungo il marxismo-leninismo 
e l'Unione Sovietica come ter
mini di riferimento nell'ideo
logia e negli atteggiamenti di 
politica, specialmente di poli
tica internazionale: ecco per
ché le critiche, per quanto net
te, di singole parti della dottri
na marxista-leninista e di sin
goli «errori» dell'Unione So
vietica non bastano. 

Se i comunisti non compio
no una critica radicale e siste
matica del marxismo-lenini
smo e del modello sovietico, 
essi rischiano di subire un du-

Paolo Sylos Labini insiste 
nella sua "richiesta che il Pei 
sviluppi una •critica radica
le e sistematica del marxi
smo-leninismo e del model
lo sovietico: Anzi, se abbia
mo ben capito, egli conside
ra questo fatto come una 
condizione perché si possa 
andare, in Italia e in Europa 
occidentale, a un confronto 
vero fra le forze della sini
stra, anche in vista dell'e
ventuale elaborazione di un 
programma comune (o di 
punti programmatici comu
ni) per l'elezione del Parla
mento europeo. Xoi non 
sappiamo, ovviamente, qua
li vie potranno essere segui
te nello sforzo, m cut ci sen
tiamo impegnati, per un av-
vicinamenio delle posizioni 
e delle proposte politiche fra 
le forze più Importanti della 
sinistra europeo-occidenta
le, A'c sappiamo se sarà pos
sibile o no giungere ad ap
prodi programma tic! comu
ni fra aueste forze in rela
zione alle prossime elezioni 
europee. Quel che mi sem
bra certo è che dovrà trat
tarsi di un confronto essen
zialmente politico e pro
grammatico, e cioè non 
ideologico in senso stretto e 
nemmeno di analisi storica 
retrospettiva. 

Ogni grande forza della 
sinistra europea può e deve 
andare a questo confronto 
per ciò che è oggi,per le idee 
e le proposte che e capace di 
avanzare oggi di fronte al-

Il Pei, ia sinistra, le classi sociali 
Intervengono Sylos Labini e Chiaromonte 

Renato Guttuso: «Il funerale di Togliatti», 1972 

Urss, la proprietà, Marx 
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plice grave danno politico: il 
disorientamento e quindi una 
crescente disaffezione della 
così detta base, che non riesce 
più a comprendere quale sia 
la direzione di marcia valida 
per il lungo periodo; e la persi
stente opposizione degli altri 
partiti di sinistra ai progetti di 
alleanza o addirittura di unifi
cazione per la diffidenza che 
tuttora circola non solo ai ver
tici ma anche nell'elettorato e 
che proviene dal timore, non 
ancora sradicato, che il cam
biamento in senso pienamente 
democratico sia il frutto di 
una tattica contingente. Cer
to, si può sostenre che quella 
diffidenza viene artificiosa
mente alimentata per fini di 
parte; se è così, questa è una 
ragione di più per togliere di 
mezzo ogni appiglio a tali ma
novre. 

In ultima analisi, la cappa 

di nebbia che tuttora ristagna 
sulla così detta terza via, sulla 
«fuoruscita» dal capitalismo, 
sulla contrapposizione fra «ri
formisti» e «riformatori», trae 
origine, a mio parere, proprio 
dall'insufficienza delia critica 
a quei due termini di riferi
mento, il primo teorico, il se
condo concreto. Cosicché, non 
si tratta di chiedere abiure, 
tanto solenni quanto sterili; né 
si tratta, come sovente si so
stiene, di limitarsi a giudicare 
il Pei dai fatti. Si deve invece 
ricordare che l'azione pratica 
può avere effetti politicamen
te e socialmente validi solo se 
poggia su un'elaborazione teo
rica chiara e distinta. 

Credo che sia giunto il mo
mento di riconoscere che è va
no pensare ad un «modello» 
verso cui tendere; bisogna 
pensare invece ai fini da per
seguire — una crescente li

bertà a livello popolare ed una 
tendenziale eguaglianza — 
evitando il grave errore, in cui 
la sinistra è incorsa in diverse 
circostanze: l'inversione tra 
fini e mezzi. Così, non è affat
to detto che l'espropriazione 
dei mezzi di produzione sia il 
mezzo più adatto per raggiun
gere quei fini: certe volte può 
anzi essere una misura che 
conduce nella direzione oppo
sta; egualmente ingannevole è 
l'idea che qualsiasi espansione 
dell'area pubblica e qualsiasi 
riduzione dell'area attribuita 
al mercato dei prodotti — 
mercato in senso pieno, auto
nomo sia dal lato .della do
manda sia dal lato dell'offerta 
— vanno salutate come un 
progresso nella direzione del 
socialismo. 

Discorso diverso va invece 
fatto per il mercato del lavoro 
salariato, che significa anche 
lavoro subordinato; ma la sfe

ra di questo mercato può esse
re progressivamente erosa coi 
mezzi più diversi, fra cui sono 
molteplici forme di partecipa
zione dei lavoratori alla ge
stione delle imprese, anche at
traverso le possibilità aperte 
dalle società per azioni. Pro
prio perché si tratta di muta
menti da introdurre gradual
mente e in modi molto diffe
renziati, con rischi elevati di 
abusi e di fallimenti, essi non 
offrono prospettive esaltanti 
di palingenesi; ma di siffatte 
prospettive persone mature e 
civili non debbono avere biso
gno. 

Sul piano della politica 
estera, l'Unione Sovietica non 
può esser vista in alcun modo 
come la madre patria del so
cialismo. Neppure gli Stati 
Uniti vanno presi a modello; è 
tuttavia gravemente sbaglia
to vederli come l'esecrabile 

Ma queste scelte noi 
le abbiamo già compiute 
l'attuale situazione, per le 
prospettive politiche di cui è 
sostenitrice. In altre parole, 
se si vuole lavorare a sboc
chi costruttivi, nessuno può 
chiedere, agli altri, abiure 
della propria storia e del 
proprio patrimonio politico 
e Ideale. Se fosse diversa
mente. non di un confronto 
si tratterebbe ma di un puro 
e semplice assorbimento di 
questa o quella forza in altre 
tradizioni e storie. 

È forse, questo, un modo 
settario, da parte nostra, di 
porre la prospettiva di un 
processo unitario fra le for
ze della sinistra europea? In 
verità, non mi pare. Questo 
processo noi Io riteniamo 
non solo auspicabile, ma 
anche possibile per vari mo
tivi. Si tratta, m primo luo
go, di motivi oggettivi. Sia
mo tutti, e non solo noi co
munisti italiani, di fronte a 
fatti del tutto Inediti, che 
esigono, dalla sinistra, ri
sposte del tutto nuove: il 
rapporto fra disarmo e sicu
rezza; il controllo democra
tico del progressi scientifici 
e tecnologici; la crisi dello 

•Stato sociale'; il rapporto 
fra sviluppo e innovazione, 
da una parte, e occupazione 
e ambiente, dall'altra; le vie 
del progresso democratico e 
della partecipazione; la ne
cessita di un nuovo ordine 
economico internazionale, l 
rapporti fra 11 Nord e il Sud 
del mondo, i compiti e le 
funzioni dei paesi dell'Euro
pa occidentale. 

Problemi nuovi, inediti. 
dell'epoca nostra: di fronte 
ai quali risultano superate 
non solo le previsioni di 
Marx o le passate parole 
d'ordine del Pel ma anche le 
politiche e le azioni del 
grandi partiti socialdemo
cratici europei. Problemi 
nuovi, di fronte al quali ap
paiono superate le conclu
sioni cui giunse, a Bad Go-
desberg, ad esempio, la so
cialdemocrazia tedesca. 

L'altro fatto oggettivo che 
rende oggi possibile il con
fronto e che il Pei ma anche 
altri grandi partiti della si
nistra europea hanno da 
tempo avviato e portato 
avanti un'azione di ripensa
mento e rinnovamento delle 

loro politiche e delle loro 
Impostazioni. Se non si rico
noscesse che questo lavoro è 
stato avviato ed ha fatto an
che molta strada, credo che 
sarebbe impossibile pensare 
a una reale possibilità di 
confronto, e di convergenze. 

Che senso ha — ci scusi il 
professor Sylos Labini — 
incitarci a non perseguire 
un astratto modello di so
cietà nuova e guardare in
vece al contenuti di libertà e 
di eguaglianza che un'azio
ne rifor matrice deve perse
guire? Non è forse 11 senso di 
tutta la nostra azione politi
ca e di tutta la nostra Impo
stazione Ideale e culturale? 
Ci sembra veramente stupe
facente che 11 professor Sy
los Labini ci inviti ad ab
bandonare l'idea secondo 
cui il mezzo più adatto per 
procedere in avanti sia *l'e-
sproprlazlone dei mezzi di 
produzione; e a non credere 
che ^qualsiasi espansione 
dell'area pubblica... possa 
essere salutato come un 
progresso nella direzione 
del socialismo: Queste cose 
le stiamo ripetendo da mol

tissimo tempo. Non credia
mo, semplicisticamente, 
che tl'Urss... è la madre-pa
tria del socialismo: 

Se ne convinca il nostro 
interlocutore. Questi pro
blemi è da anni ed anni che 
li abbiamo affrontati e di
scussi: e ad essi abbiamo 
cercato di dare risposte con
vincenti, superando dogma
tismi e pigrizie politiche e 
culturali. La questione vera 
che sta davanti a noi, e a 
tutta quella parte della sini
stra europea che si pone i'c-
biettivo della trasformazio
ne profonda della nostra so
cietà fino al superamento 
dei meccanismi e dei valori 
del sistema capitalistico, è 
quella relativa alle scelte po
litiche e alle proposizioni 
programmatiche da portare 
avanti nell'attuale situazio
ne per rafforzare e rinnova
re il redime democratico e 
per spingere a un nuovo tipo 
dello sviluppo economico e 
sociale, basato sulla giusti
zia, sull'eguaglianza, sulla 
libertà. 

Certo, si può dire che que
sto sforzo di ricerca e di fot-

bastione dell'imperialismo. 
La principale caratteristica 
dell'America, la grande figlia 
dell'Europa, è il pluralismo; 
la sua politica interna ed este
ra a volte è portata avanti da 
biechi reazionari, altre volte 
da uomini ammirevoli per 
passione politica e impegno 
civile. È un errore appoggiare 
in blocco la politica america
na, ma è un errore anche più 
grave avversarla in blocco. Il 

[iluralismo politico mantiene 
a porta aperta a controspinte 

e a correzioni, che almeno fi
nora sono sostanzialmente 
precluse nell'Unione Sovieti
ca. 

A conclusione dell'intervi
sta a «Panorama» Giorgio Na
politano ha affermato: «Peter 
Glotz, il segretario dei social
democratici tedeschi, ha lan
ciato l'idea di un manifesto 
della sinistra europea. Io dico 
di più. Andiamo al concreto. 
Mettiamo sulla carta un pro
gramma politico comune. Le 
forze dell'eurosinistra potreb
bero elaborarlo per le prossi
me elezioni del Parlamento 
europeo, fra tre anni. Non sa
rà facile perché ancora esisto
no differenze di rilievo specie 
sulla concezione dell'europei
smo. Ma è su questa strada 
che bisogna camminare». So
no d'accordo. In vista di un ta
le programma comune le for
ze di sinistra dovrebbero av
viare fin da ora l'elaborazione 
di un documento che, prima 
della parte programmatica, 
contenga una parte storica in
tesa a chiarire a fondo i diver
si itinerari; non si costruisce 
nulla di duraturo e non si su
perano gli elementi eteroge
nei e contraddittori senza una 
spregiudicata riflessione au
tocritica da parte di tutti sulla 
propria storia e sulle ragioni 
delle antiche divergenze. 

È in vista di una tale elabo
razione che può esser definita 
quella critica radicale e siste
matica del marxismo-lenini
smo e del modello sovietico 
cui accennavo dianzi: solo a 
questa condizione si sgombre
rebbe il campo da pericolosi 
equivoci e l'idea del program
ma comune potrebbe risulta
re veramente fruttuosa. Se i 
partiti italiani di sinistra, 
messi da parte i settarismi, si 
presentassero a livello euro
peo uniti o. meglio, unificati in 
quel nuovo partito del lavoro 
ripetutamente auspicato nel 
passato e in tempi molto re
centi, il peso della sinistra ita
liana nella sinistra europea ri
sulterebbe fortemente accre
sciuto, con vantaggio di tutti. 

Ma. come scrivevo nel mio 
articolo, l'unificazione non do
vrebbe essere un'operazione 
di vertice, come fu a suo tem
po l'infelice operazione con
cordata a Pralognan dai lea
der di due partiti: per rendere 
vitale quella rifondazione oc
correrebbe azzerare la «lea
dership» degli attuali partiti e 
avviarci verso una costituente 
di sinistra. 

Paolo Sylos Labini 

ta può riuscire più efficace 
se si riesce ad andare avanti 
nella riflessione sul passato 
e sulle esperienze compiute 
(dai partiti comunisti ma 
anche dai più importanti 
partiti socialisti e socialde
mocratici). Sollecitazioni in 
questo senso sono sempre 
benvenute. E tuti.iv/a ci 
corre l'obbligo di aggiunge
re qualche parola. 

Perché questa Insistenza? 
Cosa si vuole, in effetti, da 
noi? A quale esame vero ci si 
vuole sottoporre? Dovrem
mo abiurare, più o meno so
lennemente, la nostra storia 
e il nostro stesso atto di na
scita? Do vremmo anzi giun
gere alla conclusione che 
quella nostra nascita e la 
nostra vita (come Pei) sono 
state un cumulo di errori, e 
forse qualcosa di peggio? E 
dovremmo passare, per quel 
che riguarda l'Urss, d'alia 
critica esercitata in piena 
autonomia di giudìzio stori
co e politico a una sorta di 
polemica permanente e si
stematica, e indipendente
mente da ciò che concreta
mente accade in quel gran
de e complesso paese? No, 
questo non è possibile, e non 
sarebbe giusto. Se ci si chie
de questo si opera, in verità, 
contro qualsiasi prospettiva 
realistica di confronto e di 
convergenza delle forze del
la sinistra europea. 

Gerardo Chiaromonte 
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LETTERE 
ALL' UNITA1 

«...ma la mia è una guerra 
che può durare 
anche tutta la vita» 
Signor direttore. 

ho 16 unni. Ho finito la terza media e poi 
ho frequentato un corso di dattilografia in 
attesa di un lavoro. VUnità c'è sempre stata a 
casa mia fin da quando ero bambina; ma for
se solo ora ne apprezzo i contenuti. Di solito 
alla mia età le ragazze scrivono a un giornale 
per una lite con il fidanzato. Non e così per 
me. 

Purtroppo il mio impatto con il mondo del 
lavoro è una cosa tremenda, lo lavoro in fab
brica, e chi non ha provato non può capire: 
ritmi frenetici, orari indefiniti, sfruttamento. 
Ho lavorato sempre otto ore, anche il sabato 
gli ultimi tre mesi; ho lavorato il 25 Aprile e 
il 1" Maggio. Le mie compagne che soffrono 
di dismenorrea rischiano di perdere il posto 
per qualche ora di assenza. Non parlo della 
mia retribuzione perché è una cosa indegna. 

Eppure la nonna mi dice sempre: beata te 
che sei giovane. Cos'è la mia giovinezza? È 
lavorure come una pazza perché il mio «an
ziane» padrone deve comprarsi un'altra villa 
al mare? Cos'è la mia giovinezza a 1.000 lire 
l'ora, che non mi servono nemmeno per una 
brioche'} Le mie umiche mi dicono che sono 
una ragazza fortunata perché, almeno, ho un 
lavoro. 

Ha ragione la nonna? Sì. lei alla mia età ha 
dovuto sopportare la guerra: questo lo so be
ne. Ma la mia è una guerra che può durare 
anche tutta la vita se non si risolve il proble
ma della disoccupazione. Lavorare meno per 
lavorare tutti. Questa è la verità. Altrimenti 
il ricco sarà sepolto d'oro e il povero morirà di 
fame. 

MONICA 
(Vicenza) 

Imparare a difendere 
ciò che ci sembra giusto 
(non il nostro tornaconto) 
Cara Unità, 

ho letto nelle «lettere» del 23/5 la risposta 
di un lettore a una ragazza in cerca di occu
pazione, avvilita tanto da pensare al suicidio. 

Io tanto giovane non sono più, però ancora 
oggi esperimento sulla mia pelle che se i pre
potenti possono prevaricare perchè noi siamo 
degli inciti e dei timorosi, non possiamo dare 
la colpa agli altri. 

Studiate, studiate; se potete andate alle 
scuole superiori e all'università. Ma se il fa
moso «pezzo di carta» servirà ad aprirvi qual
che porta in più, non sarà però sufficiente ad 
affrancarvi, se la lezione vera non l'avrete 
presa dalla vita e dalla conoscenza pratica. 

Bisogna imparare a difendere ciò che ci 
sembra giusto (non il nostro tornaconto) con 
le unghie e con i denti. Al principio sarà dura 
ma. poi, vedrete che la spunterete. Non ab
biate fretta e non cercate di vincere a tutti i 
costi. Se non altro, lottando per i vostri prin
cipi non penserete al suicidio. 

Non siate banderuole ma rimettete in di 
scussione ogni giorno, ogni ora i vostri con
vincimenti e non abbiate timore di rivedere e 
correggere ciò che a prima vista vi sembrava 
inconfutabile. 

Tenete lontani da voi i pregiudizi e i luoghi 
comuni; e, modestamente, vi dico che se. ahi
mè, giovane non è sempre esperienza e perfe
zione di giudizio, vecchio non è sempre rim-
becillimento e superstizione; ma sarà solo il 
seguito naturale di ciò che saremo stati da 
giovani. 

VIVIANA VICINELLI 
(Modena) 

«Fort Apache» nel Medioevo 
Spett. direttore. 

ho letto con molta attenzione le dichiara
zioni del presidente della Confindustria Luc
chini dopo l'accordo nazionale sui decimali di 
contingenza e sui contratti di formazione-la
voro per i giovani. Dice Lucchini: smettiamo 
di farci la guerra, risolviamo i problemi con il 
dialogo. 

Come sarebbe bello anche per noi dialoga
re! Che distanza fra quelle dichiarazioni e 
l'atteggiamento della mia azienda, la Oemm 
(fabbrica elettromeccanica della «moderna» 
Milano}: è un anno e mezzo che e aperta una 
vertenza e le risposte sono solo provocazioni, 
prese in giro, dichiarazioni che mai si tratterà 
con noi. 

Assieme alla Firn abbiamo chiamato la 
Ussl per difendere la nostra salute. Assieme 
alla Firn stiamo tentando di arrivare a parla
re: ci e negato anche questo! E non si tratta 
che di poche migliaia di lire, di informazioni 
sulle prospettive e di far verificare l'ambiente 
di lavoro. Utopie? 

Fino a pochi mesi fa. oltre a telecamere. 
cocci di bottiglia sui muri, vi erano anche i 
reticolati dentro la fabbrica; tant'c che, confi
denzialmente, fu ribattezzata «Fort Apache». 

Chiedo con questa lettera che finisca final
mente il Medio Evo. per arrivare all'Evo Mo
derno del dialogo costruttivo. 

PIERO CREMONESI 
(Terrazzano di Rho • Milano) 

In soli dodici giri 
quella catena 
dovrebbe legarci tutti 
Care direttore. 

sempre più spesso la manipolazione dell'o
pinione pubblica ricorre ad uno strumento 
apparentemente al di sopra di ogni sospetto. 
quale la matematica, meglio ancora se af
fiancata da un computer. Vengono così am
mantate di «scientificità» le più solenni idio
zie. Naturalmente in lutto ciò la matematica 
e il computer non hanno meriti né colpe; le 
colpe sono semmai di coloro che, per ignoran
za o per malafede, usano a sproposito le teo
rie matematiche e il mito dei calcolatori, sen
za tenere conto del fatto che i calcolatori de
vono essere programmati e che un program
ma inadeguato o sbagliato dà luogo a risulta
ti inadeguati o sbagliati. 

Lo spunto per questa lettera mi viene dalla 
lettura di un articolo pubblicato su\Y Unità 
del 24 maggio, con un titolo su 5 colonne: 
•Catena di Sant'Antonio, ma al computer». 
Com'è ben noto, la catena di Sant'Antonio è 
una vera e propria truffa nei confronti della 
maggior parte degli sprovveduti che ci casca
no. e non i certo fa schedatura al calcolatore 
degli ingenui partecipanti a modificare la si
tuazione. Non occorre scomodare teorie eco
nomiche elevate per capire che un semplice 
giro di lettere e di assegni non produce ric
chezza e che quindi, se qualcuno guadagna, 
altri devono perdere. Ma l'articolista 

deìì'Unità non sembra rendersene conto e 
scrive frasi come *La matematica non tradi
sce», oppure: "Ora la speranza più grossa è 
che la catena possa sfondare a Milano. Se 
avviene, il gioco durerà all'infinito'. 

Basta una calcolatrice tascabile da poche 
migliaia di lire per smentirlo. Ad ogni nuovo 
giro del gioco il numero delle persone coinvol
te viene moltiplicato per cinque; quindi se il 
gioco comincia anche con una sola persona, al 
secondo giro vengono coinvolte cinque perso
ne, al terzo giro venticinque, al quarto cento-
venticinque, e così via. Già al dodicesimo giro 
le nuove persone coinvolte dovrebbero essere 
più di quarantotto milioni. Sommando a que
ste anche le persone che hanno partecipato ai 
giri precedenti, la «catena» dovrebbe aver 
coinvolto almeno una volta ogni italiano e 
quindi inevitabilmente si spezza, lasciando i 
partecipanti a meditare sulle loro illusioni 
svanite e a rimpiangere le somme incauta
mente investile. Con buona pace di chi crede 
che il gioco durerà all'infinito. 

prof. VINICIO VILLANI 
(Roma) 

La visione del mondo 
dopo mezzo secolo 
di militanza comunista 
Mia carissima Unità, 

ho sentito in questi giorni per televisione un 
valoroso e illuminato magistrato rispondere 
alle domande sulla strage di Bologna affer
mando che questa e altre stragi sono potute 
avvenire per la stretta collaboraziont dei fa
scisti con la P2. con la mafia, con la camorra 
e con i servizi segreti italiani. Alla domanda, 
per quale fine: per fine anticomunista. 

Lo stesso Reagan minaccia l'universo per 
fine anticomunista. 

Questo dimostra che i comunisti e il comu
nismo sono una cosa molto grande: infatti noi 
lottiamo per un uomo migliore e una vita 
migliore; invece i nostri avversari vogliono 
solo l'uomo più ricco. 

Nel nostro caso vuol dire amore, fratellan
za, giustizia sociale, pace per tutti. Nel caso 
loro vuol dire droga, mafia, guerra. 

Io che festeggio i miei 78 anni mi sento 
profondamente orgoglioso di una milizia co
munista di oltre mezzo secolo, avendo subito 
arresti, carceri e persecuzioni fasciste, ed am
ministrato poi il Comune per 35 anni conse
cutivi. 

Comprendo che la strada è ancora lunga e 
dura; ma con tanta fede in cuore, non ho 
paura. 

ANTONIO VALENTE 
(Torremaggiore • Foggia) 

Svelato da Veronica 
il «segreto della saba» 
Cara Unità. 

domenica 18 e lunedì 19/5 sul Primo Ca
nale Tv è stato trasmesso il film 'La neve nel 
bicchiere» del regista Florestano Vancini. 

A un certo punto il personaggio della ma
dre fa riempire dal bambino un bicchiere con 
la neve appena caduta; poi prende una botti
glia dalla credenza e versa, sopra quella neve, 
la «saba». E dice al bimbo che la ricetta è un 
segreto che sua nonna aveva insegnato a sua 
madre e sua madre a lei. Ma aggiunge che 
ormai, poiché lei non ha figlie femmine, il 
segreto sarà destinato a sparire. 

10 però conosco il «segreto» della «saba», 
poiché anche a me l'ha insegnato mia madre; 
e anche a casa mia. in Romagna, la si faceva 
quando io ero bambina. Sono dunque in gra
do di farlo conoscere agli altri lettori del no
stro giornale. 

Si fanno bollire a fuoco lento, per esempio 
IO litri di mosto di uva nera, per 6 ore, in 
modo che si riducano a poco più della metà. 

Nel frattempo si puliscono dal torsolo e si 
tagliano a spicchi, lasciando la buccia, un 
chilo di mele cotogne, ur. chilo di pere coto
gne (e. se non ci sono, di pere volpine) e un 
chilo di mele di Santa Rosa, o comunque di 
mele dure. Si aggiungono al mosto e si fa 
bollire tutto ancora per 8 ore. Si assaggia e, se 
necessario, si aggiunge qualche etto di zuc
chero, in modo che risulti uno sciroppo della 
densità giusta. Si lascia raffreddare, si filtra 
con un colino e si imbottiglia. 

Quel che rimane nel colino, con l'aggiunta 
di un poco di sciroppo, si può mettere in vasi 
come marmellata, riducendolo o meno in pu
rea a seconda dei gusti. 

Può darsi che in altre province o regioni la 
ricetta variasse un poco. Se altre lettrici fos
sero depositarie di un «segreto- diverso, scri
vano anche loro, così faremo il confronto. 

VERONICA GABELLI 
(Caronno Pcrtusclla - Varese) 

«... noi, che le armi chimiche 
non le vogliamo» 
Cara Unità, 

il governo italiano deve smetterla e respin
gere il progetto dell'amministrazione Reagan 
sulle armi chimiche. 

11 ministre della Difesa, Spadolini, ha detto 
che l'Italia non ha potere per opporsi alla 
decisione degli Stati Uniti. Questa è un ipo
crisia. perchè la nostra posizione,contraria 
può, assieme alle altre nazioni che hanno già 
espresso parere negativo, fermare quel folle 
piano. 

Noi, che siamo contro ogni tipo di armi, 
dobbiamo impedire che ministri, privi del co* 
raggio di opporsi al volere di Reagan decida
no per noi che siamo tanti, più di quanti ci si 
immagini, e che le armi chimiche non le vo
gliamo. 

ROBERTA BONO 
(Savona) 

Il governo Io ha autorizzato 
senza sapere che era 
reduce dalla galera! 
Caro direttore, 

sono un truffato da quello Sgarlata che 
finalmente adesso hanno messo ancora in ga
lera. 

E il ministro dell'Industria, l'on. Altissimo, 
che aveva il compito di controllare la regola
rità di quello che facevano le società di Sgar
lata, nella migliore delle ipotesi, se cioè in 
buona fede, non si è dimostrato all'altezza del 
compito affidatogli. 

Qui si tratta di 300 miliardi rubati dalle 
tasche di risparmiatori da un tizio che aveva 
ottenuto un'autorizzazione alla raccolta da 
un governo il quale non era al corrente che 
quel signore era reduce da due anni di galera 
svizzera per truffa! 

SERGIO AUGGI 
(Venezia Mestre) 
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